La nascita di Gesù nei Vangeli apocrifi

di Antonio Ascione

Le fonti della fede che riguardano la nascita di Gesù sono i Vangeli canonici, cioè quei Vangeli che sono stati riconosciuti dalla Chiesa quali documenti scritti da autori veramente ispirati da Dio. La Chiesa ne ha riconosciuti quattro, e sono quelli che comunemente leggiamo anche nella liturgia. I libri canonici hanno determinato nel tempo la fisionomia della Chiesa. Tuttavia, nei primi secoli vi erano anche altre tradizioni orali relative ai detti e ai fatti di Gesù, altre forme di predicazione e di catechesi che comportarono spontaneamente diverse presentazioni del Vangelo, segno della diversità e di una certa varietà dell’espressione della fede e della dottrina, che inizialmente non erano affatto considerati separati dalla Chiesa. Molti cristiani conoscevano il Vangelo sotto quella forma che noi oggi chiamiamo “apocrifa”, e non vi è dubbio che le opere più antiche furono scritte da persone in perfetta buona fede. Da questo complesso mondo della predicazione antica derivano anche tutti gli altri Vangeli che conosciamo, i quali vengono chiamati “apocrifi” perché non ritenuti ispirati da Dio e non sono fondamentali per una retta interpretazione della fede. Leggere gli apocrifi, in particolare quelli del Nuovo Testamento, contribuisce non solo alla conoscenza delle correnti religiose, delle dottrine e delle tendenze spesso eterodosse esistenti tra i primi cristiani, ma ci apre anche a quell’universo, spesso immaginario, secondo il quale vennero scritti nei primi secoli della Chiesa e poi trascritti in seguito, come nell’età medievale, con aggiunte e interpolazioni. 

Lo splendore della luce

I Vangeli canonici sono molto scarni e poveri di notizie su come avvenne la nascita di Gesù. Tra i quattro evangelisti, solo due, Matteo e Luca, ce la raccontano. Da ciò che riusciamo a desumere vi è certamente il fatto che fu una nascita comune a tutte. Ecco come la racconta l’evangelista Luca: “Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non v’era posto per loro nell’albergo” (Luca, 2,6-7). Matteo addirittura è più conciso: “Giuseppe… prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù” (Matteo, 1,24-25). I Vangeli apocrifi invece si soffermano maggiormente su racconti e leggende che avrebbero accompagnato la nascita di Gesù. Ma quando si tratta di descrivere l’atto stesso del parto, lasciandosi prendere da spiegazioni creative, lo paragonano a un bagliore di luce.

Nel 1927 M.R. James, uno dei più noti studiosi degli Apocrifi, ebbe la fortuna di trovare nella biblioteca del capitolo di Hereford, in Gan Bretagna, un manoscritto del XIII secolo. Il testo suscitò subito molto interesse perché si trattava della trascrizione di un testo antichissimo di un Vangelo. Svariate ipotesi furono fatte sulle sue fonti e sulla sua dipendenza da altri ancora più antichi che, oltre ai Vangeli canonici di Matteo e Marco, includevano anche il Vangelo dello Pseudo-Matteo e il Protovangelo di Giacomo. Secondo studi recenti, il testo, che oggi si può trovare anche in altri manoscritti trovati sia in Francia che in Gran Bretagna, aveva subito l’influsso della setta gnostica che operava a Lione e di cui c’è traccia nelle opere di Ireneo, uno dei più dotti Padri della Chiesa. Leggiamo dal manoscritto del Vangelo apocrifo (chiamato Codice di Hereford) qualche tratto che riguarda la nascita di Gesù: “Approssimandosi… il momento, la potenza di Dio apparve palesemente. La fanciulla che stava guardando verso il cielo diventò bianca come la neve; si approssimava, infatti, il compimento dei beni. Uscì fuori la luce, e lei adorò colui che aveva partorito. Il bambino rifulgeva tutt’intorno come il sole… come pace che tutto placa”. E continua: “Questa luce nata, si è moltiplicata e ha oscurato, con lo splendore del suo chiarore, la stessa luce del sole, e questa grotta si è riempita di uno splendido chiarore e di un odore soavissimo. Questa luce è nata così come discende dal cielo la rugiada sopra la terra” (Codice di Hereford, 75; L. Moraldi, Apocrifi del Nuovo Testamento. Vangeli, Piemme, Casale Monferrato 1996, pp. 241-242).

Il manoscritto, a differenza dei Vangeli canonici, narra con molta fantasia la nascita miracolosa di Gesù, e la spiega attraverso il linguaggio simbolico della luce. Il testo che abbiamo letto dipende in parte dal Protovangelo di Giacomo. Lo si può comprendere dalla simile narrazione della nascita di Gesù. Leggiamo però ancora un testo, comune ai Vangeli apocrifi, nel quale si parla di un improvviso arresto del creato per la nascita del Creatore. Giuseppe, dunque, approssimandosi il tempo del parto per Maria, va in cerca di un’ostetrica, lasciando la promessa sposa in una grotta. Mentre è in viaggio, racconta: “Io, Giuseppe, camminavo e non camminavo. Guardai nell’aria e vidi l’aria colpita da stupore; guardai verso la volta del cielo e la vidi ferma e immobili gli uccelli del cielo; guardai sulla terra e vidi un vaso giacente e degli operai coricati con le mani nel vaso: ma quelli che masticavano non masticavano, quelli che prendevano su il cibo non lo alzavano dal vaso, quelli che lo stavano portando alla bocca non lo portavano; i visi di tutti erano rivolti a guardare in alto. Ecco delle pecore spinte innanzi che invece stavano ferme: il pastore alzò la mano per percuoterle ma la sua mano restò per aria. Guardai la corrente del fiume e vidi le bocche dei capretti poggiate sull’acqua, ma non bevevano. Poi, in un istante, tutte le cose ripresero il corso” (Protovangelo di Giacomo, 18; Moraldi, p. 135). Quando, lungo la strada, Giuseppe incontra un’ostetrica, le spiega che Maria ha partorito, senza suo concorso, per opera dello Spirito Santo. L’ostetrica incredula si fa condurre alla grotta, e quando vi giunsero: “Si fermarono al luogo della grotta ed ecco che una nube splendente copriva la grotta. L’ostetrica disse: ‘Oggi è stata magnificata l’anima mia, perché i miei occhi hanno visto delle meraviglie e perché è nata la salvezza per Israele’. Subito dopo la nube si ritrasse dalla grotta, e nella grotta apparve una gran luce che gli occhi non potevano sopportare. Poco dopo quella luce andò dileguandosi fino a che apparve il bambino: venne e prese la poppa di Maria, sua madre. L’ostetrica esclamò: ‘Oggi è per me un gran giorno perché ho visto questo nuovo miracolo’ ” (Protovangelo di Giacomo, 19; Moraldi, p. 136).

I Vangeli canonici descrivono il mistero della nascita con la semplicità del racconto e con la povertà delle notizie, né fanno menzione del mistero di luce che avvolge la grotta, anzi, non si parla neppure di una grotta! Nel Vangelo secondo Luca la luce è invece destinata ai pastori: “Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce” (Luca, 2, 9-10), ed è il segno di una manifestazione divina e di una rivelazione che viene rivolta a loro. Quanto invece al segno della nascita, l’angelo invita i pastori ad andare sul luogo della nascita con queste parole: “Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (Luca, 2, 12). Grazie a questa semplicità e a questa esiguità di notizie, possiamo dire che i Vangeli canonici sono i più antichi è più vicini nel tempo allo svolgimento dei fatti. I Vangeli apocrifi, invece, abbelliscono il racconto con immagini fantastiche ed edificanti (e questa è una delle prove della loro non storicità e la loro distanza maggiore dai fatti descritti). Ma, al di là delle immaginazioni fantastiche, i Vangeli apocrifi sono una testimonianza di una tradizione, seppur tardiva della Chiesa, che ha cercato di dire e di esplicitare il mistero di una nascita verginale. Il simbolo della luce, simbolo per eccellenza dello splendore e della magnificenza, segno di una rivelazione divina, applicato alla divinità in tutte le religioni, stava a significare la luminosità di un mistero, da adorare nella fede, di un Dio che diveniva carne ed entrava così nella storia dell’umanità. È interessante notare ancora come lo stesso creato, davanti alla nascita del suo Creatore, è descritto come stupito per la rivelazione di un così grande splendore, come a voler descrivere l’ammutolimento cosmico di fronte a un evento divino. L’autore sembra ancora voler dire: Gesù nacque per un misterioso contatto tra cielo e terra, tramite la fanciulla Maria; ma nessuno l’ha visto nascere – perché è al di là delle possibilità, con l’unica eccezione di Maria, sua madre; una luce straordinaria avvolse tutti e due, la mamma e il bambino. L’unica persona che poteva parlarne è Maria, ma in tutta la letteratura cristiana primitiva lei appare come sotto la consegna del silenzio su questo mistero. Di esso non parla mai, sia nei Vangeli canonici, sia nei Vangeli apocrifi, gnostici o altri scritti.

I magi dell’Oriente

Un altro tema significativo è la visita dei magi dall’Oriente, la cui descrizione nei Vangeli canonici è narrata dal solo Vangelo di Matteo. Anche il manoscritto di Hereford la riporta, essa è la più antica di quante ci sono pervenute tra i Vangeli apocrifi, ed anche la più singolare. È particolare, infatti, la descrizione dei loro vestiti; la risposta poi dei magi alla domanda di Giuseppe su come fossero venuti a conoscenza della nascita del bambino indica che l’autore sapeva essere semplice e nello stesso tempo profondo nel pensiero.

Ecco in sintesi il racconto del manoscritto di Hereford. Dopo qualche tempo seguente alla nascita di Gesù, Giuseppe guardando lungo la strada fuori dalla grotta vide una folla di viandanti. Il motivo è presto detto: “C’era, infatti, anche un’enorme stella che splendeva sulla grotta dalla sera al mattino: una stella così grande non era stata mai vista dall’inizio del mondo” (Codice di Hereford, 88, Moraldi, p. 253). Ad un certo punto, scorge i magi giunti dall’Oriente. Essi si erano fermati prima da Erode a Gerusalemme, dal quale avevano ricevuto anche dei doni per la nascita del nuovo re, che avevano individuato nel corso degli astri, e avevano compreso attraverso antiche profezie che dovevano recarsi a Betlemme. Dopo aver ripreso la strada era apparsa loro di nuovo la stella che li aveva guidati e preceduti fino alla grotta. Il manoscritto non manca di sottolineare come, “vedendo la stella provarono la più grande gioia”, com’è descritto anche nel Vangelo di Matteo. Giunti che furono vicini alla grotta, Giuseppe è incuriosito dalla presenza degli strani personaggi. A questo punto il testo apocrifo racconta: “Al vederli, Giuseppe disse: ‘Chi sono costoro che vengono qui da noi? Mi sembra che vengano da lontano e che si avvicinino qua. Mi alzerò e andrò incontro a loro’. E, mossosi, disse a Simone (figlio di Giuseppe): ‘Costoro che vengono mi pare che siano àuguri: non stanno fermi un momento, osservano e discutono fra loro. Ma mi pare anche che siano forestieri: il vestito è diverso dal nostro vestito, anzi la loro veste è amplissima e di colore scuro; hanno berretti (frigi) sul capo e sarabare alle gambe. Ecco, si sono fermati, mi hanno guardato, vengono di nuovo qua” (Codice di Hereford, 89, Moraldi, p. 255).

Quando i magi giungono alla grotta, Giuseppe domanda loro: “Per la vostra salvezza, ditemi: chi siete, e perché vi dirigete così dentro il mio ricovero?”. Alla domanda di Giuseppe, i magi rispondono: “Perché la nostra guida è entrata qui davanti a noi”. Ma Giuseppe insiste: “Vi prego di dirmi per quale motivo siete venuti qui”. Ed essi rispondono: “Ti diciamo che è la comune salvezza” (Ivi). La risposta dei magi lascia scorgere con evidenza il significato universalistico della incarnazione del Verbo: il Cristo è venuto per tutti gli uomini e i magi sono il segno dell’umanità che cerca la verità e che finalmente trova nel Figlio di Maria. Il resto della risposta è simile a quella del Vangelo di Matteo: “Abbiamo visto in cielo la stella del re degli Ebrei e siamo venuti a adorarlo” (Codice di Hereford, 90; Moraldi, p.255). Il racconto poi curiosamente si snoda secondo un insolito espediente: Giuseppe invita il figlio Simone a spiare ciò che avviene all’interno della grotta e a farselo raccontare. Ma seguiamo il racconto: “Giuseppe disse poi: ‘Sta attento, figlio Simone, e guarda quello che fanno questi pellegrini là dentro; a me non conviene infatti che io li spii’. E così fece. E disse a suo padre: ‘Ecco, all’ingresso hanno salutato il ragazzo e si sono prostrati a terra; l’adorano secondo il costume dei barbari e uno alla volta baciano i piedi del bambino. Che cosa stanno facendo? Non vedo bene’. Giuseppe gli disse: ‘Guarda bene’. Rispose Simone: ‘Ecco che aprono i loro tesori e gli offrono doni’. ‘Che cosa gli offrono?’, domandò Giuseppe. Simone rispose: ‘Suppongo che gli offrano quei doni che ha mandato Erode. Però ecco che dalle loro bisacce gli offrono oro, incenso e mirra. Hanno offerto molti doni anche a Maria. Gli disse Giuseppe: ‘Questi uomini hanno fatto molto bene a non baciare gratis il bambino, e non come quei nostri pastori che vennero qui senza doni’”(Codice di Hereford, 92; Moraldi, 257-259).  È curioso che la narrazione dei fatti venga affidato a Simone che, secondo i Vangeli apocrifi, sarebbe uno dei figli che Giuseppe avrebbe avuto prima di conoscere Maria. Come si vede, il racconto si sofferma a descrivere più ampiamente come avvenne la visita dei magi, ciò che invece il Vangelo di Marco racconta con più brevità: “Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Matteo, 2, 11). È interessante però seguire ancora il racconto del Codice di Hereford, perché i magi, una volta usciti dalla grotta, spiegano a Giuseppe chi è veramente colui che hanno adorato: “Quelli uscirono e dissero a Giuseppe: ‘O beatissimo uomo, ora saprai chi è questo fanciullo che tu allevi!’. Rispose Giuseppe: ‘Suppongo che sia mio figlio’. Gli risposero: ‘Il suo nome è più grande del tuo. Ma forse è così: tu sei degno di essere chiamato suo padre, perché lo servi non come un tuo figlio, ma come tuo Dio e Signore… Non voler dunque considerarci degli ignoranti. Da noi, sappi questo: colui al quale tu sei stato assegnato come nutritore, è il Dio degli dèi, il dominatore dei dominanti, Dio e re di tutti i principi e potenti, Dio degli angeli e dei giusti. È lui che nel suo nome libererà tutte le genti… Egli spezzerà l’aculeo della morte e sbaraglierà la potenza dell’inferno… Tutte le tribù della terra l’adoreranno e lo confesserà ogni lingua dicendo: Tu sei Cristo Gesù, nostro liberatore e salvatore. Tu, infatti, sei Dio, la potenza e lo splendore del Padre eterno” (Codice di Hereford, 93; Moraldi, p. 259). All’incredulo e dubbioso Giuseppe, dovranno essere i magi a spiegare chi è quel figlio nato da Maria. Inoltre, l’autore di questo Vangelo apocrifo mette sulla bocca dei magi, pellegrini stranieri di terre lontane, non solo la verità su quel bambino, ma soprattutto una bella espressione di fede, frutto più delle intenzioni dell’autore che dei magi stessi. 

Attraverso queste poche schegge dei Vangeli apocrifi, e in particolare del Codice di Hereford, abbiamo potuto prendere nota di una presentazione della nascita di Gesù aperta e attenta alla fede comune, con descrizioni vivaci e creative, ma aliena da espressioni grossolane e popolari della letteratura apocrifa in genere. È vero, non siamo abituati alle descrizioni vivaci dei Vangeli apocrifi: sembrano quasi racconti inventati. E tuttavia, attraverso queste poche righe, abbiamo notato il sostrato di una fede sincera e semplice di un autore rimasto anonimo.
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